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ibrl 

Archeologi 
e storici 

discutono 
ancora oggi 

sui 
caratteri 
dell'arte 
romana 
Ma un 

accordo 
di fondo 
non c'è 
ancora 

La colonna Traiana 
è post-moderna? 

OTTO J. BRENDEL, «Intro
duzione all'arte romana», 
Einaudi, pp. 240, L. 36.000 

Intorno all'arte romana si è 
scritto, detto e studiato molto, 
anzi moltissimi; archeologi e 
storici dell'arte antica conti* 
nuano imperterriti il proprio 
paziente lavoro di chirurgi del 
sottosuolo o di esaminatori di 
ciò che già conosciamo, stilan
do articoli, saggi, organizzan
do convegni, campagne di sca
vo, restauri... Il tutto, però, con 
un piccolo e curioso particola
re: non esiste tuttora un accor
do di fondo su cosa esattamen
te stiano studiando, per dirla 
in breve, dal momento che 
non sono ancora stati del tutto 
chiariti — o comunque uni
versalmente accettati — i li
miti cronologici, geografici, e-
stetici e sostanzialmente ter

minologici entro cui si debba 
intendere l'espressione •arte 
romana». 

Indubbiamente, per chi ve
de dal di fuori il problema, es
so si presenta in modo del tut
to paradossale. Tuttavia, per 
chi è abituato a trattare più da 
vicino quel mondo tanto affa
scinante quando incredibil
mente contraddittorio e diver
sificato che è la civiltà roma
na, la questione si rivela stori
camente (sia per quanto ri
guarda la storia di Roma che 
la storia stessa degli studi in 
merito) più comprensibile. 

Per fare solo alcuni esempi, 
la produzione artistica romana 
non appare racchiusa entro 
stretti limiti territoriali, e 
quindi geograficamente circo
scrivibile, ma abbraccia — nel 
più grande impero dell'Euro

pa occidentale — regioni fra 
loro lontanissime e diversissi
me. dalle quali viene conti
nuamente influenzata; inoltre, 
gli artisti stessi, nella maggior 
parte dei casi, non erano ro
mani, ma greci, italici o pro
vinciali; per «arte romana» è 
dunque da intendersi l'arte 
della città di Roma, o dell'Ita
lia, o di tutto l'impero? 

Ancora, quando possiamo 
pensare di porre la parola «ini
zio» a quella serie di caratteri 
peculiari a questa particolare 
produzione artistica che, per 
comodità, chiamiamo roma
na? Quali sono esattamente 
poi questi caratteri, se già sono 
rintracciabili nell'arte elleni
stica od orientale? In che mo
mento va situata la fine di 
quest'arte, se iconografia e 
modi stilistici continuano an

che dopo la caduta dell'impe
ro? In poche parole, qual è l'i
dentità stessa della parola 'ro
mano»? 

A questa non facile doman
da — indubbiamente fonda
mentale per capire la nostra 
storia, non solo antica — si ò 
cercato a lungo di rispondere 
da parte dei più illustri studio
si dell'antichità. Sicuramente 
uno dei migliori tentativi di 
organizzare il problema e dar
gli alcune possibili vie d'usci
ta. molto feconde anche a li
vello metodologico, è quella 
dell'archeologo e storico dell' 
arte tedesco Otto J. Brcndel. 
che in alcuni suoi scritti, fra 
cui il basilare •Prolcgomcna 
allo studio dell'arte romana» 
( 1053). ha affrontato in nuce la 
questione, proponendo alcune 
osservazioni che sono da rite

nersi essenziali per qualsiasi 
approccio, sia specialistico che 
non, all'argomento. 

Il merito di far conoscere in 
italiano questi lavori va all'e
ditore Einaudi, che li riunisce 
in un volume curato da Salva
tore Settis, col titolo di •Intro
duzione all'arte romana», ac
compagnato da una splendida 
iconografia scelta. 

Dopo aver tracciato e di
scusse problematicamente la 
storia delle diverse teorie che 
dal Winckelmann in poi in
fluenzarono gli studi sull'ar
gomento, l'autore espone in 
maniera ricca di profonde 
suggestioni, i termini del pro
prio tentativo di rispondere al 
quesito di fondo: l'arte romana 
appare priva di alcun princi
pio unitario che la possa in 
questo senso spiegare (e prò-

IL MESE / Storia contemporanea 

La prestigiosa collana della Banca Commerciale 
(«Studi e ricerche di storia economica italiana nell'età 
del Risorgimento») presenta questi due volumi di An
tonio Confalonieri («Banca e industria in Italia dalla 
crisi del 1907 all'agosto 1914») che trattano di un perio
do cruciale delle vicende finanziarie e bancarie italiane 
insieme ad un momento di caduta e ripresa dell'indu
stria nazionale. Complessivamente ci ai trova di fronte 
allo sforzo e all'impegno di alcuni istituti fìnaziari di 
giungere in modo autonomo e nel pieno rispetto dell'i
niziativa privata, a livelli di potenza ai quali altre ban
che europee erano giunte. L'altro aspetto della meda
glia è invece quello che raffigura lo Stato proteso (e 
chiamato, anche, a gran voce dall'industria medesima) 
al salvataggio delle banche pericolanti o già affogate 
nei propri dissesti. 

Vicenda parallela è quella dell'industria. Il secondo 
volume è appunto dedicato alla crisi e alla ripresa delle 
aziende italiane; se per la FIAT su parla di «riorganiz
zazione finanziaria» per l'industria siderurgica si usano 
i termini salvataggio e crisi illustrando le traversie del
l'industria cotoniera, siderurgica o dell'Unione conci
mi. Fortunatamente nel panorama italiano di quegli 
anni c'è anche una storia industriale che registra casi di 
aziende in pieno rigoglio e sviluppo come la Pirelli o la 
Falck cui sono dedicati capitoli importanti. 

Un dato tuttavia è certo: dopo il 1910 l'industria si 
riprende e nel 1914 sembra essere pronta. È la vigilia 
dell'entrata in guerra dell'Italia a fianco di Francia e 
Inghilterra contro gli Imperi centrali. Come giusta
mente avverte Confalonieri «gli anni tra il 1907 e il 1914 
sono un'ulteriore dimostrazione di quanto diffìcile ri

sulti un discorso lineare sulle cose del nostro Paese». 
Tanto più quando l'industria sembra vivere solo con gli 
interventi continui dello Stato, ma, per carità, senza 
controlli in nome del sacro rispetto dell'iniziativa pri
vata. 

«Cavalli e Strada, rievocando il periodo che va dal set
tembre '43 all'aprile '45. ci offrono uno scenario sul 
quale il "vento del Nord" soffia prepotente, conqui
stando coscienze, mobilitando energie, suscitando spe
ranze, in una prospettiva di profondo rinnovamento 
dello Stato e della società. I Cln, i partiti antifascisti, le 
commissioni inteme di fabbrica, il Fronte della gioven
tù, i Gruppi di difesa della donna rappresentano il 
Paese reale nella più drammatica lotta della sua storia» 
ha scritto Libero Biagi nella prefazione a questi volumi 
editi da Franco Angeli, la cui pubblicazione è stata 
patrocinata dall'Istituto milanese per la storia della 
Resistenza e del movimento operaio («Il vento del 
Nord», pp. 229, L. 8.000; «Nel home di Matteotti», pp. 
162, L. 8.000). 

Se in questi 38 anni si fosse scritto un numero mag
giore di libri sulla ricostruzione di fatti e avvenimenti 
frutto di accurate ricognizioni di carte solo parzialmen
te conosciute, la storiografia italiana, locale e naziona
le, potrebbe contare oggi su uno spettro ben maggiore 
di fonti. 

Se nel «Vento del Nord» la rievocazio-
ne/ricostruzione delle vicende del Psiup (risultato del
la fusione del Partito socialista di Nenni con il Movi
mento di unità proletaria di Lelio Basso, uno dei solle
citatori dell'opera), è al centro dell'attenzione, l'altro 

volume, «Nel nome di Matteotti» disegna una mappa 
delle brigate partigiane matteottine in Lombardia con 
puntigliose annotazioni che vengono dai documenti, 
dalle carte, dalle relazioni, ma anche dalla memoria dei 
protagonisti. E tra i protagonisti ascoltati, in testa a 
tutti va messo il nome di Sandro Pertini. 

Ripubblicato in reprint a quasi venti anni di distan
za dalla prima edizione apparsa presso gli Editori Riu
niti, Enzo Santarelli («Le Marche dall'unità al fasci
smo», Istituto regionale per la storia del movimento di 
liberazione nelle Marche, pp. V-300, L. 16.000) non ha 
modificato nulla nemmeno corretto — dice — gli errori 
di stampa. Ha solo aggiunto poche pagine iniziali 
(«Venti anni») con le quali ripercorre la storia del libro 
che si inserì nella schiera dei fortunati e fondamentali 
lavori di Caracciolo, Conti, Manacorda e Ragionieri 
sulla storia del movimento operaio italiano, apparsi 
negli anni Cinquanta in un'atmosfera di esaltante viva
cità storiografica di rottura con i vecchi canoni della 
ricerca storica. 

t,a decisione dell'Istituto marchigiano di ripubblica
re l'opera in reprint nella propria collana ha un doppio 
significato: rendere di nuovo reperibile uno strumento 
insostituibile di studio e di lavoro e insieme ricordare 
in un momento non molto fortunato di domanda di 
storia alcuni dati di partenza di una storiografia, quella 
marxista, che si è venuta legittimando per l'alto contri
buto dato alla conoscenza delle vicende del mondo con
temporaneo. 

Adolfo Scalpelli 

prio per questo non lo si è an* 
cora fatto), essendo viceversa 
caratterizzzata da diverse e 
contrastanti tendenze che si 
intrecciano e si sovrappongo
no, anche nello stesso tempo, 
secondo l'epoca, le circostanze 
storiche o gli interessi della 
committenza. 

Schemi iconografici e modi 
stilistici possono coesistere, a 
seconda del gusto o della fina
lità (pubblica o privata). Non 
sono forse questi caratteri (va
rietà di scelte possibili, man
canza di unità) gli stessi che 
ritroviamo nell'espressione 
artistica a noi contemporanea? 
È per questo che «si può a buon 
diritto considerare l'arte ro
mana la prima arte moderna 
della storia». 

Tale importantissimo ap
proccio al problema è stato 
tuttavia mal conosciuto presso 
la cultura italiana, e ciò appare 
forse dovuto al grande peso 
che nella storia degli studi di 
antichità ha avuto in Italia la 
figura del nostro più grande 
archeologo, Ranuccio Bianchi 
Bandinelli. Come noto, la sua 
interpretazione dell'arte ro
mana, improntata fondamen
talmente dallo schema roden-
waldiano, si basava sullo stret
to bipolarismo fra arte popola
re («plebea») e arte ufficiale, a 
sua volta determinato da una 
precisa limitazione sociale, 
che escludeva di conseguenza 
un'impostazione di tipo «poli
centrico» come quella del 
Brendel. 

Ai rapporti fra queste diver
se interpretazioni e alle conse
guenze di carattere metodolo
gico e culturale che ne sono 
derivate, è dedicata gran parte 
del saggio di Settis, che con
clude il volume. «"Inegua
glianze" e continuità: un'im
magine dell'arte romana*. At
traverso la convinzione che la 
risposta di Brendel si rivela 
«un modello storiografico vin
cente per gli studi dell'arte ro
mana», lungo questa via Settis 
giunge a mettere in ulteriore 
luce quelle differenziazioni 
strutturali che caratterizzava
no i prodotti artistici romani; 
esse, non solo fecero coesistere 
problematicamente aspetti e 
tradizioni fra loro diverse, ma 
permisero inoltre di far conti
nuare, in modo vivo e sostan
zialmente ininterrotto, gli 
schemi iconografici e i modi 
formali dell'arte antica duran
te tutto il Medioevo e il Rina
scimento. fin anche ai giorni 
nostri. 

L'«antichità classica» non fi
nisce con «la fine della forma 
ellenistica». Essa giunge, attra
verso una tradizione continua, 
sino a noi. Nostro compito è 
conoscerla, per capire di più 
anche noi stessi. Cosi conclude 
Settis: «Nessun labirinto, nes
sun Minotauro può divorare 
intera la memoria dell'antico. 
Un filo rosso ci lega ad Arian
na». E questo filo può anche, se 
male tenuto in mano, rovinar
ci. Ma attenzione a non per
derlo. e soprattutto a non gua
starlo. È quello che, profonda
mente. ci fa sopravvivere. 

Mario Denti 

NELLA FOTO: particolare dal 
rilievo dalla colonna Traiana 

Schede... schede... schede 

Astronave cinese 
in rotta per Giove 
ARTHUR C. CLARKE, -2010 

Odissea due*, Rizzoli, pp. 
281,1. 16.000 

A quindici anni dall'appari
zione quasi contemporanea del 
romanzo 2001: Odissea nello 
spazio e dell'omonimo, ben più 
famoso, film di Stanley Kubri
ck, l'autore del romanzo, Ar
thur Clarke, propone un segui
to in cui s'immagina che una 
spedizione russo-americana si 
diriga verso il pianeta Giove al
la ricerca dell'astronave Disco-
very. La narrativa di Clarke si 
è sempre caratterizzata per un 
robusto impianto scientifica-
didascalico, ma anche per la 
presenza di inquietudini mi
stiche e riflessioni metafisiche 
sull'universo. 

2010: Odissea due sviluppa 
con intelligenza ormai un po' 
ripetitiva i presupposti narra
tivi e ideologici di Clarke: l'at
tenzione al dato -reale* spinge 

lo scrittore inglese a •revisio
nare e -aggiornare* la sua 
precedente opera, quasi si 
trattasse di un manuale scien
tifico. 

Il motivo della ricerca co
smica che vede l'uomo moder
no più come novello Ulisse 
dantesco che come un Robin
son colonizzatore viene, in 
questo nuovo libro, arricchito 
da ulteriori risonanze e riferi
menti a una cultura aliena in 
grado di regolare il corso degli 
eventi su uni scala cosmica. È 
tuttavia interessante che le 
prospettive quasi bibliche del
la vicenda si accompagnino 
non solo alla minuzia dei det
tagli tecnologici, ma anche all' 
utilizzazione di stereotipi as
sai semplificati nella presen
tazione dei personaggi, la cui 
• umanità- è ridotta a pochi 
tratti salienti, ricavati da una 
presunta •tipicità» del carat
tere russo e di quello america
no. Né manca l'elemento av-

Ecco gli antenati 
del sassofono 
A cura di ANTHONY DAINKS, 

«Storia degli strumenti 
musicali», Rizzoli, pp. 410, 
L. 10.000 

Sapete cos'è un albisifono? o 
un tarogatoì o ancora un or-
phariont Non sono nò insetti, 
né reperti paleontologici. Sono 
più semplicemente degli stru
menti musicali. Il primo è un 
flauto basso in DO, il secondo è 
uno strumento ungherese che 
assomiglia ad un saxofono so
prano ai legno, con canneggio 
più stretto e fori piccoli, creato 
verso la fine del secolo scorso 
per prendere il posto di un vec
chio strumento nazionale che 
aveva qualche affinità con la 
famiglia delle bombarde. E an
cora suonato da qualche parte 
in Ungheria e in Romania, ed è 
spesso utilizzato per il terzo 
atto del Tristano di Richard 

Wagner per il richiamo del pa
store. Infine il terzo appartie
ne alla famiglia degli strumen
ti con tostatura ovvero del tipo 
dei liuti o delle chitarre. 

Queste e tante altre infor
mazioni su strumenti noti e 
meno noti si possono trarre da 
un utile volumetto pubblicato 
dalla biblioteca universale 
Rizzoli: •Storia degli strumen
ti musicali; a cura di Anthony 
Baines. Con gusto tipicamente 
anglosassone e con ìa chiarez
za espositiva che contraddi
stingue quegli studiosi quando 
partano di argomenti scientifi
ci, il curatore ha affidato i vari 
capitoli del libro a una ventina 
di esperti. Il repertorio è va
stissimo e tratta di ogni sorta 
di strumenti antichi, medieva
li e rinascimentali, e di quelli 
etnici, fondati sulle ricerche 

Le delusioni 
del giovane Adamo 
EURIALO DE MICHEMS, «A-

damo», Marsilio, pp. 234,1.. 
12.000 

*Adamo* è la storia di un'edu
cazione sentimentale fallita. 
Un giovane, il narratore stesso, 
abbandona la città in cui è cre
sciuto per andare a lavorare a 
Venezia. Qui conosce e si inna
mora di Anna, ma il loro tega
me, costretto a restare segreto 
per motivi familiari (Anna è 
divorziata), si logora tra ma
lintesi e incomprensioni. In 
una breve vacanza a casa, il 
giovane si ammala: le ultime 
pagine del romanzo sono scrit
te nel sanatorio in cui è stato 
ricoverato e da cui è certo di 
non poter uscire. 

Il romanzo, pubblicato nel 
1930, ristampalo ora da Marsi
lio nella collana •900*. ha l'a
spetto dell'autobiografia di un 
eroe negativo, inadatto alla vi
ta e indifferente ai sentimenti. 
Ma 'Adamo* non fa parte del
la famiglia di 'inetti* della let
teratura del '900, come lo Zeno 

di Svevo o il personaggio di 
Tozzi, anche se ne condivide 
alcuni caratteri. Come toro, e-
gli non ha desiderio di vita: la 
malattia e l'attesa della morte 
non lo allontanano da nulla, 
poiché nulta egli si è conqui
stato negli anni della sua ma
turazione. Al contrario però di 
quanto accade agli altri perso
naggi, egli non si mostra consa
pevole del suo fallimento, non 
manifesta noia per la vita o 
sofferenza per non avervi par
tecipato. 

Il personaggio di De Miche-
lis sembra deluso a priori delta 
vita, e di questo sentimento 
sembra compiacersi, rassegna
to. Ma soprattutto, ci sono due 
eredità culturali, nel libro di 
De Michelis, che lo costringono 
a restare un romanzo minore, 
per taluni aspetti anche retro
datato: D'Annunzio e il crepu
scolarismo. Il legame con D' 
Annunzio è per De Michela 
abbastanza complesso: egli si è 
occupato dello scrittore anche 
come critico; il suo Tutto D'An-

venluroso, che mescola l'intri
go internazionale (qui si tratta 
dell'inaspettata concorrenza 
di un'astronave cinese) e il li
vello del sovrannaturale. 2010: 
Odissea due, è, insomma, l'e
sempio perfetto di una appa
rente contraddizione insita 
nella fantascienza moderna, in 
cui possono convivere i modelli 
più semplificati della lettera
tura di consumo e proiezioni 
fantastico-futuristiche di lar
go respiro. 

Infatti, il romanzo di Clarke 
mostra la vitalità della scrittu
ra fantascientifica laddove i 
clichè psicologici e i didascali
smi tecnologici lasciano il pas
so al senso del mistero impene
trabile che accompagna l'e
splorazione planetaria, all'e
vocazione di paesaggi e creatu
re aliene. Odissea due finisce 
cosi con la creazione prodigio
sa di un mondo nuovo, la visio
ne di un Paradiso Terrestre in 
cui l'uomo non potrà però met
tere piede, etsendo egli stesso 
divenuto un alieno, un lonta
nissimo mito sperduto nel flus
so cosmico della vita. 

Carlo Pagarti 

della famosa Galpin Society di 
Londra. Il costante riferimen
to alle rivoluzioni del gusto, al
le esigenze dei compositori alle 
tecniche costruttive, alla do
manda di nuove prestazioni 
foniche e timbriche sì inserisce 
m una efficace sintesi di storia 
della musica occidentale. 

Il carattere di fondo di que
st'opera, come spiega bene Fe
bo Guizzi nell'introduzione, 
consiste, al di là di mode cultu
rali e di pretese onnicompren
sive come troppo spesso e faci
le trovare in libri ài tal fatta, in 
un originale approfondimento 
dei grandi itinerari di sviluppo 
storico cosi come furono già 
magistralmente delineati dal 
grande Curt Sachs. Si veda ad 
esempio la precisione e la so
brietà con la quale, nel capitolo 
sul pianoforte, si racconta la 
vicenda della sua invenzione e 
dei successivi perfezionamen
ti. Aspetti tecnici e gusti stili
stici sono valutati con pari at
tenzione e considerati come 
processi culturali unici. 

Renato Garavaglia 

nunzio resta anche oggi una 
guida preziosa per il lettore. In 
Adamo ci sono gli echi di que
sto suo costante interesse per 
D'Annunzio: in alcuni temi, 
ma anche in alcuni modi for
mali: alcune descrizioni a spi
rale, in cui la realtà assume to
ni indefiniti: 'Sul cassettone. 
sulla scrivania, sugli scaffali 
nell'intervallo tra i libri, dap
pertutto erano fiori*. 

Ma D'Annunzio viene filtra
to da un diffuso tono crepusco
lare che De Michelis attribui
sce alla influenza del D'An
nunzio notturno: in realtà, il 
tema della madre e della fami
glia, l'episodio del protagoni
sta che legge i Sepolcri a gara 
con 'lo sciacquio delle stovi
glie» ricordano motivi delta 
poesia crepuscolare italiana, 
mentre la Venezia piovosa e 
invernale dell'amore con Anna 
sembra la Bruges del crepusco
lare belga Roaenbach. 

In ogni caso è questa duplice 
eredita, dannunziana e crepu
scolare, a escludere 'Adamo* 
dal gruppo degli inadatti a vi
vere della letteratura moder
na, e a farne, se le date non 
smentissero questa ipotesi, un 
precursore. 

Anna Vaglio 

CONTEMPORANEA 

POP 

«Krìminal 
tango» con 
noccioline 
COCONUTS: Don't Take My 
Coconuts • EMI America 
4001801 
August Darne!!, meglio noto 
come Kld Creole è ormai ti
tolare di una grossa azienda 
di noci di cocco: Coconuts è 
la sigla del suo gruppo-spet
tacolo e 11 potere di germina
zione delle noci di cocco deve 
essere Invero elevato a giudi
care dalle frazioni di Coco
nuts che fanno cose autono
me, In proprio. Talvolta, pe
rò, la noce di cocco •madre». 

cioè Kld Creole, è ben radica
ta dietro le quinte ed è questo 
Il caso delle tre ragazze che, 
con 11 nome proprio di Coco
nuts (tanto per non far di
menticare la prestigiosa ma
trice), hanno già realizzato 
ben quattro album prodotti 
dallo stesso Kld Creole. Il 
quale è Ideatore d'una musi
ca che molto ha da guada
gnare nella sua forma vi
sual-spettacolare, un po' da 
perdere nel soli valori sonori. 
Questa quarta raccolta di 
Cheryl Polrler, Taryn Hagey 
e Adriana Koegl segue le or
me del maestro anche In 
questo: stesso gusto sostan
zialmente Ironico-parodisti
co ($1 pensi che c'è persino 11 
famigerato /Criminal Tango 
di Trombetta e Locateli»), 
nobili allusioni al miglior 
funky, ma l'ipresstone resta 
che, talora, t'uso del banale 
sia fatto con un po' di banali
tà. danlele Ionio 

STOCKHAUSEN: .Donner-
stag aus LichU; A. Meriwea-
ther, soprano; R. Bambill e P. 
Sperry, tenori; M. Halle, bas
so; M. Stockhausen, tromba; 
S. Stephen», clarinetto; M. Te-
zak, trombone; Ensemble in-
tercontemporain, Coro della 
Radio di Colonia, Coro e or* 
chestra della Radio di Hilver-
sum, dir. Eatvos e Stockhau
sen (D.G. 2740 272,4 dischi) 
Con ammirevole sollecitudi
ne, che ci piacerebbe veder 
più spesso riservata alla musi
ca contemporanea, la D.G. 
pubblica (a soli 2 anni dalla 
prima rappresentazione) una 
splendida registrazione com
pleta di Donnerstag (Giovedì), 
la prima opera delle sette che 
formeranno Lieht(Luce), il ci
clo cui Stockhausen intende 
dedicarsi per i prossimi vent' 
anni. Cosi, mentre si annuncia 
per il 1984 Samstaff (Sabato). si 
può riascoltare Donnerstag in 
esecuzioni esemplari, con 
complessi e direttori diversi e 
con gli eccellenti solisti che 
ormai lavorano stabilmente 
con Stockhausen, responsabile 
della regia sonora oltre che 
della direzione del secondo at-

Stockhausen 
navigatore 
solitario 
nella «luce» 
to. In disco si perde la dimen
sione «totale* cui tende la con
cezione stockhauseniana del 
teatro musicale; ma l'incisione 
resta un imprescindibile docu
mento sulla evoluzione più re
cente del pensiero compositi
vo di un protagonista della 
musica contemporanea. Ciò va 
detto indipendentemente dal
le perplessità non piccole che 
Donnerstag dovrebbe, a no 
stro parere, destare. Crea disa
gio il suo messaggio fatto di 
cosmiche certezze, di celebra
tivo autobiografismo, di allu
sioni esoteriche e di un sincre
tismo religioso dove non si e-
vita affatto il rischio di cadere 
nello pseudomisticismo com

merciale del tipo di Guerre 
stellari. E l'accanita, abile, 
complicata e rigorosa elabora
zione delle tre formule sulle 
quali si basa l'intera opera su
scita impressioni non univo
che: Stockhausen rinuncia al 
radicalismo sperimentale e al 
purismo di un tempo, riscopre 
i piaceri della melodia, dei vo
caboli del passato e della ete
rogeneità stilistica, talvolta in
dulgendo a situazioni facili, 
perfino di disadorno semplici
smo, in altri casi riscattando. 

Non si resiste alla suggestio
ne del secondo atto, intera
mente strumentale (ognuno 
dei protagonisti è legato anche 
ad uno strumento), la sezione 
più compatta della partitura. E 
anche nella scrittura preva
lentemente vocale e cameri
stica del primo atto, pur di
scontinuo, non mancano pagi
ne di fiabesca magia; mentre 
l'immediata efficacia del lu
minoso «Festival» nel terzo 
non sfugge sempre ai rischi 
dell'ovvietà effettistica. 

paolo petazzl 
NULA FOTO: Stockhausen al 
lavoro alla Scala par «Oonnar-
stag aus lìcht» 

JAZZ 

L'amore 
impossibile 
di Schiano 
MARIO SCHIANO: M.S. e la 
sua orchestra * cassetta RCS 
RS20 
Il lettore, anche specializzato, 
comprenderà se confessiamo la 
nostra iniziale titubanza a par
lare d'una cassetta che l'auto-
re-performer ha stampato in 
soli 250 esemplari numerati e 
firmati, quindi praticamente 
quasi non disponibile. Ma or
mai da tempo il jazz sta pagan
do il fatto di non pagare: dì non 
garantire cioè fatturato a breve 
raggio, per cui e stato il primo a 
venire drasticamente decurtato 
dalla produzione delle grosse 
case discografiche, specie se 
non è jazz eh* respira aria di 

museo. Proprio di qui nasce 

auesto provocatorio scampolo 
'autore da parte di Schiano, di 

un musicista che ir. Italia è sta
to fra ì protagonisti dell'apo
teosi dei Settanta, quando il 
jazz assunse a simbolo di coin
volgimento con il mondo. Svi
luppando eportando agli estre
mi il discorso giocato della 
Swimming Pool Orchestra, 
Mario Schiano si mette qui a 
cantare cosa come Tu musiem 
divina. Luna caprese. Polvere 
di stelle. Accarezzarne ecc; qui 
sta per un'ipotetica disco-bale
ra e nel contempo la sua simu
lazione, cioè la casa di Tomma
so Vittorini il cui sax asseconda 
magnificamente il «cantante». 
Pero, chi volesse inserirsi in 
questo gioco tra finzione • real
ta, da metà settembre potrà 
Srovare a chiederà al Folkstu-

io, via Gaetano Sacchi 3, Ro
ma una cassetta, se, oltre alla 
copia donata per questa recen
sione e alle altra destinate • si-
mila scopo, qualcuna ne sarà a-
vanzata. Non è poi detto eh* 
qualche casa discografica non 
scopra dì potern* trarrà dei sol
chi: anche circolando coma pro
dotto questa musica di Schia
no. è garantito, non perderà 
nulla! danieh ionio 

• * *««?-*»H 

Segnalazioni 

LIRICA 

L'occasione 
mancata 
di Verdi 
VERDI: I MASNADIERI; Su-
thertand, Baniseili, Manuguer» 
ra, Ramer; Cor* e Orchestra 

" Wels NatkMtal Opera, dir. 
<3 dischi DECCA Bonynge 

D273D3) 
il primo incontro di Verdi con 
Schiller fu sostanzialmente un* 
occasiona mancata: un momento 
di ricerca, cbs non riuscì a trova
re una coerente compattezza, ma 
eh* offra «aorti motivi dì interes
sa. Era assai diffidi* ridurr* a li-
bratto d'opera la tuitghissima 
tragedia del giovar»* Schiller, • 
Verdi non ebbe fon* dali'ilrostr* 
letterato con cui collaborò per I' 
occasione. Andrea Maffei, il tipo 
di aiuto eh* si aspettava. Tutta

via la scelta dei Masnadieri gli 
forni molti stimoli significativi, e 
l'opera merita di essere conosciu
ta anche se non regge il confron
to con il Macbeth, che la precede 
nello stesso anno (1&47). Il disco 
potrebbe quindi rivelarsi parti
colarmente prezioso; ma non esi-
te ancora tra le incisioni una in
terpretazione che sappia appro
fondire i colori cupi e la violenza 
dei Masnadieri, che sappia valo
rizzarli con una chiave ai lettura 
rivelatrice. 

L'osservazione vate anche per 
la nuova registrazione diretta da 
Bonynge, che non esc* quasi mai 
da una genericità più o meno de
corosa. Si aggiunga che nella 
compagnia di canto solo Ramey 
fornisce una prova pienamente 
persuasiva, interpretando con 
grande nobiltà la parte del vec
chio Massimiliano. La Suther-
land merita sempre l'onoro dell* 
armi sul piano del magistero tec
nico; ma ormai le resta ben poco 
d'altro. Manuguerra si disimpe
gna con aufficiente dignità nei 
panni del malvagio Francesco, 
Bonisolli à un Carlo piuttosto 
rozzo. In compleso un'occasion* 
perduta. paolo pelassi 
NELLA FOTO: Joan Swttwr-

VASCO ROSSI: Bollicine • Carosello; MICHAEL JACKSON: 
Thriller - Epic (CBS) 
Cicli e ricicli: all'alba dell'LP se ne vedevano taluni traspa
renti e coloratissimi (rosa, rosso ecc.); ora riecco qualcosa del 
Senere, favorita dall'aria di crisi nel settore. Questi due attua-

best-sellers vengono proposti anche con le foto e 1 titoli 
stampati a colori direttamente sul solchi, facendo risparmia
re le spese di copertina, rlducendosl questa a una leggera 
custodia di plastica trasparente. (d.i) 
ARETIIA FRANKLIN: Get It Right- Arista ARS 39171 (OGD) 
La regina soul, dopo una lunga e un po' estenuata alternanza 
di corrotte sofisticazioni e di rltentamentl aulici, sembra ave
re qui trovata un'equilibrata e convincente adesione al gusto 
dance-melodico attuale. {d.L) 
TIIROBBING GRISTLE • Mission is terminated (Nice Label 
Ex 39) 
Prodotto dal critico bolognese Red Ronnle, l'ultimo Inedito di 
Genesls P. Oldrlge e soci. La parte del leone la fa comunque 
un voluminoso patchwork realizzato con nastri e bonus di 
gruppi Italiani che occupa due Intere facciate di questo dop
pio. Ma 1 fans del TO, si sa, non si fermano davanti a niente. 

f/.mo.) 
BATTAGLIE E LAMENTI: M. Figueras, Ensemble Hesperion 
XX, dir. J. Savall (ARCIIIV 2533 4€8) 
Le «battaglie» (genere In voga nel secolo XVI con caratteri 
«descrittivi») sono quella strumentale di Annibale Padovano e 
quella per voci e strumenti di Francesco Uspen I «lamenti» 
sono tre composizioni assai rare: la più pregevole è l'Intenso 
Lamento di Jole di Perl, ma anche 11 lungo Sul Rodano severo 
della cantante e compositrice Barbara Strozzi presenta note
vole Interesse e quasi altrettanto si può dire per 11 Pianto 
d'Erinna di Nicolo Fonte!. Completano 11 disco due «canzoni 
In eco», una di Bastiano Chllese e una splendida di Giovanni 
Gabrlll. Nell'Insieme una antologia ricca di motivi di interes
se, anche se priva di logica unitaria, e Interpretata In modo 
ammirevole. (P-P) 
BRUCKNER: Sinfonia n. 4; Beriiner Philarmoniker, dir. Ten-
nstedt (EMI 1C151-43 358/59. 2 dischi) 
Più che delle recenti, straordinarie seduzioni dell'Interpreta
zione di Karalan questa pregevole esecuzione tiene conto del
la lezione del grandi Interpreti brucknerlan! storici. In parti
colare di Klemperen Tennstedt trova un respiro calmo e so
lenne e dellnea con sicura adesione t tratti del vasto edificio 
della «Romantica». (p-p-) 
DEBUSSY e FRANCK: Sonate: M. Maisfcy, vtetoneeno, M, Ar-
gerirti, piano (EMI IC 067-43 271) 
Francie non ha mal scritto sonate per violoncello, e Malskv 
esegue una trascrizione: Il violoncellista sovietico e la Argen-

que arbitrarla,_ 
più che è affiancata da una fascinosa e Ubera Interpretazione , 
della Sonata per violoncello di Debussy, uno del suol ultimi. 
capolavori. La mania per le trascrizioni si estende anche a 
due pagine pianistiche di Debussy, arrangiate dallo stesso . 
Malsky; ma qui non si può proprio seguirla fp.p.y 
STRUMENTI ORIGINALI: il regale. Musiche di Schektt, Erba-
ch. Corrette, Dandrleu e anonimi; Retnhardt Menger. recale ' 
( t^EFUNKEN 6.42812 AZ) 
Il regale è un organo portatile, dal caratteristico suono aspri* 
ano, che veniva usato in ambienti piccoli o nelle chiese sfor
nite di organi: perciò 11 bel disco dedicato a questo antico 
strumento dalla Telefunken presenta (su diversi esemplari 
del secoli XVI-XVHT) pagine sacre e profane, prevalente
mente scelte nella prima letteratura taitlerUtlca tedesca, ed 
eseguite assai bene. (pp.) 


